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de modernisation et se réduit-il à cela? Sans 
doute toute période se marque-t-elle par un 
ensemble imbriqué de nouveautés et de 
permanences. Dire donc que le IVe siècle 
possède encore des caractères de ‘l’ancien 
monde’ et sécrète des innovations est un 
truisme que l’on pourrait appliquer au siècle 
précédent ou à son suivant. Mais ce que 
montre John Davies et, à vrai dire, 
l’ensemble des communications, c’est que 
c’est avant tout notre propre perception de 
cette époque qui s’est modifiée en vingt ans. 

La seule chose que je puisse regretter en 
refermant ce livre si riche, c’est l’absence de 
tout index, qui rendra malaisée sa diffusion 
dans la communauté savante: il se publie 
chaque année tant et tant de nouveaux livres 
que l’on ne peut tout lire et les index ont le 
mérite d’une consultation sans doute plus 
‘ciblée’, mais plus commode, que la lecture 
complète d’un gros ouvrage qui se décline, 
comme il est naturel dans nos disciplines, en 
trois langues. 

Pessac (Bordeaux)    Patrice Brun 
 
 
 
Giulio Paolucci: Canopi etruschi. Tombe 

con ossuari antropomorfi dalla necropoli 
di Tolle (Chianciano Terme). Roma: 
Giorgio Bretschneider 2015. 2 Bde. 414 S. 
312 Abb. 289 Taf. 1 Beil. 4°. (Monumenti 
Etruschi. 13.). 

 
Nel volume sui canopi della necropoli di 
Tolle Giulio Paolucci ha rivoluzionato il 
panorama delle conoscenze relative a mo-
numenti funerari unici e solo genericamente 
analoghi agli omonimi egizi, coi quali condi-
vidono la funzione di contenitori: gli uni di 
ceneri, gli altri di organi. I canopi, originari 
dell’Etruria settentrionale interna, sono stati 
oggetto di vecchi scavi particolarmente 
rapaci, che li hanno in gran parte privati dei 
contesti e delle circostanze di rinvenimento 
difficili da ricostruire a posteriori.  

«Seggi di terra cotta con urne e teste anti-
che», quali oggetti singoli e privi del loro 
corredo, sono documentati da disegni della 
metà del Settecento. Il rapporto terminolo-
gico tra i canopi egizi e questi particolaris-
simi materiali, nutrito delle speculazioni 
settecentesche che li consideravano raffigu-
razioni di sacerdoti o divinità, si istituisce 
però solo nella prima metà dell’Ottocento, al 
tempo della Spedizione Letteraria Franco-

Toscana in Egitto, del conseguente dilagare 
della moda egittizzante, nonché della con-
temporanea nascita dell’etruscologia e 
dell’egittologia come scienze indipendenti. 
Nella stessa fase E. Gerhard, nel suo ‘Rap-
porto intorno ai vasi volcenti’, distingue le 
ceramiche nolano-egiziane da quelle tirreno-
egiziane ed etrusco-egiziane e G. Micali 
trova scientificamente plausibile il rapporto 
di dipendenza delle credenze religiose etru-
sche da quelle egizie.  

Complici di questo rapporto erano la re-
stituzione simbolica sul cinerario delle 
forme del corpo del defunto e la resa della 
capigliatura in alcuni casi analoga al klaft 
egizio, in altri ricomposta forse con materiali 
vegetali fissati sulla testa, secondo un rituale 
ugualmente attestato in Egitto. L’attuale 
suggestivo allestimento del Museo Archeo-
logico delle Acque di Chianciano Terme 
che, grazie agli scavi di Tolle, vanta la più 
grande collezione al mondo di canopi etru-
schi, costituisce un’eccellente esemplifica-
zione delle più scenografiche tombe orienta-
lizzanti della necropoli, alcune delle quali 
contenenti sepolture plurime. 

Il titolo del lavoro ci porta immediata-
mente sul doppio binario scelto dal Paolucci, 
che corre parallelo sul filo degli ossuari e su 
quello delle loro centotredici tombe scavate 
dall’A. in più campagne tra il 1996 e il 2005, 
un campione statistico ancora più significa-
tivo se pensiamo che i contesti integri finora 
noti erano pochissimi. L’opera si compone 
di due volumi, il primo di testo, il secondo 
dedicato all’ampia e dettagliata documenta-
zione grafica e fotografica delle tombe e di 
tutti i materiali in esse rinvenuti. 

Il primo volume ha inizio con due con-
tributi rispettivamente dedicati ai ritrova-
menti di canopi e alla storia degli studi 
(pp. 1–20) e alla storia degli scavi nella ne-
cropoli di Tolle-Castelluccio la Foce (pp. 
21–24), entrambi ricchi delle informazioni 
dettagliate alle quali ci ha abituato il Paoluc-
ci, impareggiabile storico del collezionismo 
chiusino e studioso del territorio. Essi costi-
tuiscono l’introduzione e la base su cui 
poggia la tipologia delle tombe con canopi 
(pp. 25–30), la parte del lavoro che fornisce 
le maggiori novità e anticipa in potenza 
l’ampliamento delle conoscenze rispetto a 
quanto già noto, soprattutto in relazione alle 
conseguenze sul piano sociale e all’ideologia 
funeraria, che troveranno adeguato spazio 
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nella parte conclusiva del volume. Se le più 
antiche tombe a ziro, documentate in modo 
esclusivo tra il primo quarto e la metà del 
VII sec. a.C., si confermano le più diffuse, a 
esse si aggiungono altre tipologie di sepoltu-
re: dagli inizi del terzo quarto dello stesso 
secolo le tombe a camera semplice, poi a 
camera con tramezzo, con pilastro, con 
caditoia e, alla fine del VI secolo a.C., le 
tombe a cassa litica. L’ampliamento della 
tipologia tombale ha comportato un aumen-
to degli oggetti di corredo rinvenuti in spazi 
diversi e non solo al di fuori dello ziro.  

La parte più ampia del lavoro è costituita 
dall’imponente catalogo (pp. 33–344) che 
mantiene per ragioni di praticità la numera-
zione assegnata alle tombe nel corso dello 
scavo e che pertanto non parte da ‘1’ e non è 
consecutiva. L’edizione critica di tombe e 
corredi poggia sulle solide acquisizioni di 
una bibliografia specifica recente sulla cultu-
ra materiale di Chiusi nell’arco cronologico 
interessato (in part., A. Minetti, 
‘L’orientalizzante a Chiusi e nel suo territo-
rio’, Roma 2004) e ha consentito una pun-
tualizzazione della cronologia delle tombe 
più antiche a partire dalla presenza in esse di 
ceramica etrusco-corinzia, attestata a Tolle 
in netto anticipo rispetto a Chiusi. Il volume 
prosegue con la classificazione dei canopi, 
che prevede una tipologia per ciascuno dei 
componenti dell’ossuario e comprende 
anche materiali non documentati a Tolle 
(pp. 345–372): sedili in terracotta (Tipi 1–7), 
sedili in pietra (Tipi 1–2), ossuari (Tipi 1–
12), braccia (Tipi 1–6), teste (Gruppi 1–10), 
occhi (Tipi 1–3) e maschere (Tipi 1–2). Tra i 
sedili in terracotta si riscontra la debole 
suddivisione tra le varianti 1 e 2 dello stesso 
Tipo 5, non supportata da una descrizione 
diversa delle varianti stesse; quanto agli 
ossuari l’A. sembra avere scelto, come crite-
rio per la loro suddivisione, la modalità con 
cui l’artigiano ha espletato la sua volontà di 
antropomorfizzazione e cioè le conforma-
zioni diverse del vaso (dal più semplice, 
ancora legato alla tradizione biconica, a 
quello ovoide) e delle braccia (indistinte dal 
corpo dell’ossuario; rese plasticamente con 
appendici cave e mani applicabili in materia-
le deperibile; anse-braccia desinenti in una 
mano oppure anse a nastro per l’inserimento 
di braccia mobili, a loro volta distinte in sei 
tipi). La c.d. ‘testa scodella’, riconducibile ai 
tipi dell’età del Ferro e afferente ai Gruppi 

1–4, alla quale segue un unico esemplare di 
coperchio con testa sferica che richiama 
esperienze di Vulci e Saturnia (Gruppo 5), 
costituisce il punto di partenza del percorso 
evolutivo delle teste verso caratteristiche 
sempre più spiccatamente antropomorfe. 
Seguono il folto Gruppo 6, costituito dalle 
teste con volto a maschera rilevata e separata 
dalla calotta cranica, derivate dall’esperienza 
delle maschere reali applicate e il Gruppo 7, 
il cui elemento distintivo è la testa sferica 
munita di collo, destinato a essere inserito 
all’interno dell’imboccatura dell’ossuario. 
Con il Gruppo 8 entriamo nella fase evoluta 
della plastica canopica, coincidente con 
l’ultima fase della produzione (630–
620/580–570 a.C.), nella quale gli elementi 
della plastica locale si coniugano in modo 
efficace con influssi esterni orientali e deda-
lici. Come dimostrano i due canopi maschile 
e femminile della tomba 116, le 48 teste 
ricondotte al Gruppo 8 sono il risultato di 
un’unica matrice su cui l’artigiano apportava 
modifiche a stecca per definire il sesso e i 
particolari. Su due teste maschili del gruppo 
sono stati rinvenuti i resti di una lamina 
d’oro, su alcune femminili elementi plastici 
quali trecce e collane. Chiudono la classifi-
cazione delle teste i Gruppi 9 e 10, più legati 
alle forme espressive dell’artigianato artistico 
locale e sostanzialmente coevi al Gruppo 8. 
Gli occhi in osso e le maschere sono elemen-
ti decorativi particolari: i primi sono attestati 
solo su nove canopi databili tra il secondo e 
l’ultimo quarto del VII secolo e precedono i 
loro omologhi attestati sulle teste lignee 
rivestite in lamina d’oro delle tombe princi-
pesche di Poggio alla Sala, della Pania e dei 
Morelli; quanto alle maschere l’A. ha risco-
struito, a partire dall’unico esemplare in 
bronzo restituito dalla necropoli di Tolle 
(tomba 462), la tipologia, la storia antiquaria 
e i rapporti tra questi speciali oggetti e la 
plastica canopica (pp. 368–372). 

La classificazione proposta offre il van-
taggio di essere applicabile anche a materiali 
di vecchio scavo nell’ipotesi che risultino 
dalla giustapposizione di elementi singoli 
non pertinenti. Il fatto che i canopi siano 
oggetti realizzati prevalentemente a mano, 
ma che il corposo Gruppo 8 di teste sia 
realizzato a stampo, è probabilmente 
all’origine della distinzione di tutti i compo-
nenti dei canopi in ‘tipi’, intesi nel senso più 
generico di raggruppamenti di oggetti carat-
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terizzati da un’associazione ricorrente di 
attributi, fatta eccezione per le teste distinte 
in ‘gruppi’, secondo i sistemi di classifica-
zione di tipo meccanico-tipologico. 
L’associazione di gruppi di teste con deter-
minati tipi di ossuari e, in certi casi, determi-
nati tipi di seggi, il confronto con ‘composi-
zioni del tutto analoghe’ (p. 361) conservate 
in altri musei, nonché la presenza nel mede-
simo contesto di teste e ossuari afferenti ai 
medesimi gruppi e tipi (tomba 513, p. 362) 
costituiscono la base sia per la seriazione 
cronologica dei canopi, supportata dai mate-
riali dei contesti, sia per la suddivisione in 
officine, proposta contestualmente alla 
classificazione.   

La trattazione che segue pone attenzione 
all’uso dello spazio, all’ideologia funeraria e 
all’organizzazione sociale della necropoli di 
Tolle (pp. 373–380) dalla cui disamina i 
canopi si confermano come «indicatori di 
prestigio», già testimoniato dalla collocazio-
ne del cinerario su trono, dalla presenza 
della ceramica etrusco-corinzia, di bucchero 
proveniente dall’Etruria meridionale e, 
altresì, di vasellame di bronzo che conferisce 
a una decina di sepolture una speciale ric-
chezza. Lo scavo ha pure consentito di 
ricostruire con precisione la vestizione del 
canopo con stoffe ornate da perline, affib-
biagli in metallo, cinture in cuoio, gioielli e 
parrucche. Sono stati, inoltre, individuati 
numerosi elementi interpretabili dal punto 
di vista rituale quali: i fori sul fondo di 
alcuni ziri (tombe 396, 401) e canopi (tombe 
253, 401, 659, 680, 862) funzionali alla prati-
ca di culti ctoni; la libagione effettuata dopo 
la chiusura dello ziro, testimoniata da un 
vaso capovolto e l’intento di ‘nutrire’ il 
defunto connettendo il vaso stesso con 
l’interno dello ziro per mezzo di un foro 
attraverso il quale colava, goccia a goccia, del 
liquido (tomba 414); la distruzione di oggetti 
appartenenti al defunto (kyathos di bucche-
ro iscritto della tomba 563); la pratica aristo-
cratica del sacrificio umano, documentato 
dalla tomba 426 che, nel vestibolo superiore 
alla copertura dello ziro, conteneva i resti di 
un inumato con la testa recuperata 
all’altezza dei piedi; l’impiego del canopo 
quale cenotafio (tomba 702) in virtù della 
fisicità simbolica di questo particolarissimo 
cinerario. L’ossuario ha quindi la funzione 
di «dimora dell’anima del defunto» e la 
libagione fa rimando alla speranza della sua 

sopravvivenza oltre la morte. La ricostru-
zione cronologica puntuale del passaggio 
dalla tomba individuale più antica a quella 
bisoma (tomba 526) e familiare a camera 
(tombe 116 e 460) è pertanto chiara testimo-
nianza anche di una avvenuta evoluzione 
nella compagine sociale. 

Completano il volume tre appendici (I–
III) costituite dagli augenda e dalle corre-
zioni al lavoro di R. D. Gempeler del 1974, 
dai canopi non compresi o editi dopo quella 
data e dagli altri canopi semi-editi o inediti 
rintracciati in raccolte museali e private. 
Chiudono il primo volume la bibliografia, 
l’indice delle località e quello dei musei e 
delle collezioni.  

Oggi il numero dei canopi noti è pratica-
mente raddoppiato e conosciamo un nume-
ro di contesti statisticamente molto valido. 
L’A. ha sfruttato al massimo le potenzialità 
offerte dagli uni e dagli altri. Ne consegue 
un quadro completamente nuovo, diverso e 
molto più articolato di quello a noi pervenu-
to della cultura materiale dell’Etruria setten-
trionale interna tra l’orientalizzante medio e 
il tardo arcaismo lì dove, se è ben nota la 
civiltà di Chiusi, non abbiamo invece ele-
menti per collocare l’insediamento, dal 
nome sconosciuto, relativo alla necropoli di 
Tolle che, prima dell’arrivo di Porsenna, 
deve essere stato in forte antagonismo con 
Chiusi stessa (p. 374). In questo intento l’A. 
ha messo a frutto la sua grande conoscenza e 
l’esperienza maturate sul territorio fin da 
ragazzo che gli hanno consentito di padro-
neggiare una ingente mole di notizie e mate-
riali, la cui riconsiderazione in contesto era 
urgente e necessaria. 

Roma               Marina Sclafani 
 
 
 
Annemarie Kaufmann-Heinimann, Max 

Martin (Hrsgg.): Die Apostelkanne und 
das Tafelsilber im Hortfund von 1628. 
Trierer Silberschätze des 5. Jahrhunderts. 
Mit Beiträgen von Wolfgang Binsfeld, 
Heinz Cüppers, Ludwig Eiden, Sabine 
Faust, Susanne Greiff, Hartwig Löhr, 
Barbara Niemeyer und Roland Schwab. 
Trier: Rheinisches Landesmuseum Trier 
2017. 333 S. zahlr. z.T. farb. Abb. 4°. 
(Trierer Zeitschrift. Beiheft. 35.). 

 
Die 1992 in Trier bei Baumaßnahmen ge-
fundene (s. die Protokolle der Beobachtung 
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